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  Dedica


  A coloro che mi hanno amata con la mia semplicità e la mia complessità... alla mia amica Alicia Carrasquel de Obando, che è in Paradiso!


  ​              L'autrice




  Versi liberi


  

    Il versi liberi è l'apertura di una porta verso l'infinito. Lo paragono a quel vagabondo che si sposta da un luogo all'altro, cammina per le montagne e, confuso nel loro verde, si profuma di clorofilla e calpesta a piedi nudi le foglie cadute, per non ferirle, inumidito di rugiada, estasiato nel guardare la cascata del fiume. Il vagabondo continua la sua marcia fino a raggiungere la riva di una spiaggia vicina, dove contempla il mare, le cui onde vanno e vengono come lui, senza mai fermarsi.  Quel vagabondo non pensa all'effimero della vita.  La vive semplicemente, senza tetto, ma con la gioia sublime di vedere il sole sorgere giorno dopo giorno o di potersi avvolgere al chiaro di luna e contare le stelle. Non potrebbe essere altrimenti. 


  


  

    Io e i miei versi amiamo la Libertà, è la nostra più grande fonte di ispirazione. Senza di essa, io e il vagabondo avremmo pianto sul ciglio di qualsiasi strada, finché la morte non ci avesse colti. Senza Libertà, non c'è più nulla da dire, il silenzio si impossessa della mia gola che ha un leggero sapore di semerucos (*)[1] di Paraguaná, la terra dei miei antenati, quella con il collo eretto nell'ovest del Venezuela, mostrando l'orgoglio di un demonimo sacro che, in questo momento, compone una diaspora mai vista prima. 


  


  

    In effetti, una dittatura crudele ci fa correre di città in città, di villaggio in villaggio, cercando di essere liberi; solo Dio sa quanti chilometri abbiamo percorso con l'incertezza di non sapere quale sarà il nostro destino. Siamo come il vagabondo che descrivo all'inizio del mio testo, ma c'è una differenza, è libero, ma io e la mia giugulare siamo minacciati, in fuga dall'oppressione, e con una domanda nell'anima: saremo mai di nuovo liberi, come individui e come popolo? 


  


  

    Il vagabondo a cui mi riferisco sarà in ognuno dei versi che scrivo qui di seguito, percosso, addolorato, ma fermo nella sua convinzione di combattere, senza lussi, essendo per lui una gioia togliersi gli abiti lussuosi, per restare solamente vestito della sua pelle purpurea, a causa di tanti colpi, di tante cicatrici che già diventano la sua unica valigia, quella che mostra come una bandiera vitale, che sventola tra nuvole e brezza. 


  


  

    Come il vagabondo, ho scelto il colore porpora, perché è quello che identifica quelle istituzioni che lottano in difesa delle donne, di fronte alla violenza della società che spesso nega loro i diritti e le ignorano quando protestano e denunciano; porpora è il colore che si avvicina alla dignità umana, che fiorisce ogni volta che siamo in grado di piantare semi di coraggio perché esplodano sottoterra, fioriscano e diano frutti in tutte le parti del mondo. 


  


  

    Il porpora è, allo stesso tempo, il colore dei lividi, segni significativi che, sebbene possano essere cancellati dalla pelle, non si cancellano mai dall'anima e rimangono lì come uno strappo silenzioso che a volte può durare per l'eternità. 


  


  

    La Poesia si è consumata in me, la sento, la respiro, sarà sempre dentro di me, come una rosa, come una spina, come una risata, come una lacrima, come l'alba o come il buio eterno, quando arriverà il momento del mio viaggio nello spazio albiceleste dell'infinito. 


  


  

    L'autrice 


  


  

    (*) Malpighia emarginata (nome latino del semeruco) 


  






  Prologo


  

    Il solo nome "Porpora" accende la forza, il sentimento, la profondità che caratterizza Olguita e la sua lunga lotta per la vita con dignità, per il riconoscimento dell'altro come essere umano, dell'amore che in tutte le sue sfaccettature trabocca e si espande verso l'universo. Come dice lei stessa, la sua più grande fonte di ispirazione è la Libertà, ormai segnata dalla nostalgia di "non poter tornare a casa". 


  


  

    Quando ci addentriamo in ognuna di queste nuove poesie, troviamo una Olga che si mostra fragile e persino vulnerabile, ma con l'uragano che la spinge a non mollare, a sognare tra le nuvole, a sollevarsi tra la malinconia e a tendere la mano per sostenere l'altro, che si rivela brutale quando esprime "il coraggio / è la trincea / dell'anima". 


  


  

    Gli elementi che definiscono la sua poesia: l'amore vibrante, oltre il romanticismo, la brama di tornare nella patria che fa male, la sua lotta nella realtà in cui tra tante spine le permette di raggiungere le rose, come colui che semina il proprio giardino e “dipinge” la tristezza di carminio, mentre Dio non è silenzio nelle sue righe. La poesia "Certo e incerto" è una descrizione aperta, come una sfida al tempo e alle sue forme. 


  


  

    In questa raccolta di poesie, Olguita si apre apertamente senza tabù, mettendo a nudo la sua anima, le sue ansie e le sue paure, portando in superficie ciò che ama e ciò che ha lasciato nell'oblio, anche se le è vivida la Cabure (*) dei suoi affetti. 


  


  

    La poetessa di "Porpora" è priva di ogni complesso di fronte agli intolleranti, di fronte agli stereotipi, di fronte al discorso di convenienza, al contrario, li affronta e li sconfigge con sorrisi intrisi di lacrime. 


  


  

    Sono grata per il privilegio offertomi di permettermi queste parole, ma ancora di più per le sensazioni che mi hanno travolta quando ho letto la magnifica raccolta di poesie, per cui faccio i complimenti a Olga, la poetessa che non si arrende. 


  


  

    ​​Sebastiana Barráez 


  


  

    (*) Villaggio nella Sierra Coriana, Stato di Falcón, Venezuela. 


  




  Dall'esilio


  Quanto desidero la mia terra


  il suo calore e la sua idiosincrasia!


  Com'è triste essere in guerra


  non poter tornare a casa!


  Tutto ha un sapore diverso


  Sento che la vita è cambiata


  e in questi giorni così grigi


  di spazi sconosciuti


  tutto mi rende triste


  la stufa è diversa


  e il cibo più semplice.




  Non sapendo cosa fare


  Mi sdraio sul letto


  dal mio destino di Bogotá


  con le mani tremanti


  mi tengo la testa


  con il suo sogno rifiutato


  a forza di oblio


  tra spine e rose


  la mia tristezza esplode


  sfacciata e irriverente


  delle mie notti e dei miei giorni


  scuotendomi il petto.


  Niente più luce


  nei miei occhi


  perché le lacrime cadono


  e il silenzio scava una buca


  nelle mie viscere


  rimpiangendo di schiuma


  dal mare dei miei genitori e dei miei antenati.


  Non so se sono viva


  o se sono morta


  o se faccio già parte dell'incerto


  tolgo le erbacce


  per inventare sentieri


  ma non ho la forza


  per lasciare le impronte
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